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Bufera in Asm Pavia: il timone 
dell’azienda passa all’It manager. 
Convocherà l’assemblea dei soci 
Ettore Campari, gestore delle tecnologie informatiche, firmerà gli atti 
perché la multiutility funzioni. Dopo averlo scelto, il Cda ha dato le 
dimissioni 
avia – Sarà l’It manager di Asm Ettore Campari – il gestore delle tecnologie 

informatiche – a prendere in mano il timone dell’azienda in questo momento di 

bufera. Lo ha deciso ieri il Cda, revocato l’altro giorno per decisione del Comitato di 

controllo analogo ma rimasto in carica per l’ordinaria amministrazione. Dopo l’arresto 
del presidente Manuel Elleboro e l’iscrizione nel registro degli indagati di Elisabetta 

Fedegari, l’unico a non avere provvedimenti giudiziari a proprio carico è Pietro 
Ramponi. 

Ma dopo aver scelto Campari, tutto il Consiglio di amministrazione ha dato le 

dimissioni. "A me preme che non si blocchi l’attività dell’azienda – ha detto il sindaco 

Fabrizio Fracassi – perché ci lavorano più di 200 persone".  

Il primo impegno di Campari ora sarà la convocazione dell’assemblea dei soci che, 

non dovendo più ratificare la revoca del Cda che non esiste più, dovrà pensare a 

nuovi vertici per via Donegani. E la scelta non potrà avvenire a breve. "Nel 

frattempo c’è una persona che potrà firmare gli atti – ha aggiunto il primo cittadino – 

Poi cercheremo di arrivare nel più breve tempo possibile a un nuovo Cda per non 

bloccare l’azienda". 

Hanno preoccupazioni ancora più grandi i genitori dei bambini che frequentavano 

la scuola primaria di San Genesio, posta sotto sequestro dopo alcune affermazioni 

captate dagli inquirenti che hanno ascoltato le conversazioni di progettisti e 

costruttori. Poco rassicuranti le parole usate, tanto che mercoledì sera i genitori si 

sono ritrovati davanti all’edificio per chiedere verifiche anche sulla scuola 

materna ospitata nello stesso stabile. In poco più di un’ora sono state 177 le firme 
raccolte per chiedere un Consiglio comunale aperto e avere chiarimenti sui lavori di 

messa in sicurezza che si stavano ultimando. 

 

 

https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/asm-arresti-21eb3fe1
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/asm-arresti-21eb3fe1
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/arresti-asm-pava-59ae06d5
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/arresti-asm-pava-59ae06d5
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/sequestro-scuola-san-genesio-intercettazioni-1f9e444a


 

Chiedono invece di soprassedere all’approvazione della variante al Piano di 
governo del territorio di Pavia i comitati che si sono spontaneamente costituiti. 

"L’indagine della Procura denominata Clean descrive un intreccio di interessi personali 

che, colonizzando le istituzioni, ha distolto l’azione politica e amministrativa dalla 
finalità di perseguire il bene della collettività – sostengono in una comunicazione 

inviata al presidente del Consiglio comunale Nicola Niutta – Dagli accertamenti della 

magistratura risultano evidenti le responsabilità politiche, riteniamo inopportuno che 

venga approvata la variante". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lo scandalo Asm Pavia, Dario Francolino 
si difende: "Sono vittima collaterale di 
una doppia faida politica" 
Il caposegreteria del presidente del Consiglio regionale, Federico 

Romani, è indagato per presunte consulenze di comodo: "La mia 

società? Nata e morta subito. E all’unica gara ho pure perso" 

Milano – “Sono passato nel posto sbagliato al momento sbagliato. Sono 

una vittima collaterale di una doppia faida con epicentro a Pavia". A sostenerlo 

è Dario Francolino, uno dei 16 indagati dalla procura pavese nell’inchiesta che ha 
travolto la multiutility Asm. Un nome, il suo, che porta dritto al Pirellone. Francolino, 

infatti, è il caposegreteria del presidente del Consiglio regionale, Federico 

Romani, eletto con Fratelli d’Italia. "Un incarico che non intendo lasciare – fa sapere –. 

L’avviso di garanzia consentirà di fare chiarezza". 

Secondo quanto ricostruito dal gip, a Francolino, professionista della 

comunicazione, sarebbe stata destinata una "consulenza farlocca", finanziata con 

soldi di Asm, perché fosse ricompensato delle spese sostenute per la campagna 

elettorale via social network di Elisabetta Fedegari, candidata di Fratelli d’Italia alle 
ultime Regionali nonché consigliera d’amministrazione della stessa Asm, ora indagata 
a sua volta. Detto con le parole del gip: un caso di "finanziamento indiretto e 

occulto". Soldi recapitati alla Larem Srl, "uno schermo societario – scrive sempre il gip 

–impiegato per non fare risultare un collegamento diretto con la DF Consulting", 

agenzia di comunicazione di Francolino. 

Francolino, perché nel curriculum recapitato in Regione non compare la DF 

Consulting? 

"Non ve n’è traccia perché in quel curriculum ho messo solo le esperienze 
professionali più significative e quella, per me, non vi rientra". 

Non ritiene significativa proprio l’agenzia citata negli atti? 

"Non era neppure un’agenzia, era una partita Iva. Ed è stata una parentesi: l’ho aperta 
il primo gennaio del 2023 e l’ho chiusa a marzo dello stesso anno". 

 

https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/inchiesta-asm-caee8ecb
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/inchiesta--asm-pavia-i-vertici-in-manette-cd363ede
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/inchiesta--asm-pavia-i-vertici-in-manette-cd363ede


I mesi caldi della campagna elettorale delle Regionali. 

"Macché. L’ho costituita nelle more della cessione di una società precedente e con 
essa ho partecipato a una sola gara, che non ho neppure vinto: quella per gestire le 

pagine Facebook e Instagram di Asm. La DF è nata e morta senza aver avuto 

commissioni, non un caso di successo". 

Una commissione l’ha avuta, secondo la procura: quella poi schermata dietro la 
Larem Srl. 

"No, non è così. Sono vicende diverse. Alla Larem viene affidata la realizzazione di un 

video istituzionale per promuovere Asm. Io non ho alcun rapporto con la Larem, l’ho 
solo segnalata ad Asm perché so che loro, a differenza mia, hanno le competenze per 

realizzare quei video. E lo so perché conosco il responsabile della Larem: Rocco 

Reitano. Ci siamo incrociati in passato per motivi professionali". 

Lei è un professionista della comunicazione e non ha competenze per realizzare 

un video promozionale? 

"Io sono un professionista della comunicazione social e quel tipo di video non è per i 

social. Io sono, poi, un uomo di penna, scrivo, bado ai contenuti. Se devo fare un 

video di un certo tipo, devo ingaggiare videomaker, droni e altro. Sono mestieri 

diversi. E tornando alla DF sottolineo che ha cessato di esistere prima che entrassi 

nello staff del presidente Romani. Da allora ho lasciato ogni attività professionale, 

sebbene in Regione abbia un incarico a termine". 

Un incarico che deve anche alla sua frequentazione con Paolo Romani, padre di 

Federico. 

"Questa è una voce che gira con insistenza ma è destituita di fondamento. Io ho 

conosciuto Paolo Romani soltanto a novembre del 2022 alla sede del comitato 

elettorale del figlio Federico, che aveva iniziato la sua corsa per le Regionali. Io sono 

stato scelto da Federico: ci siamo conosciuti durante la campagna elettorale per le 

Comunali di Lesmo, in Brianza, lui mi ha apprezzato come professionista, poi mi ha 

affidato la gestione della sua campagna elettorale per le Regionali e infine, una volta 

divenuto presidente del Consiglio regionale, mi ha voluto a capo della sua segreteria. 

Nella quale non c’è alcun cuoco: tengo a precisare anche questo, al contrario di 
quanto si è scritto e detto nelle scorse settimane". 



C’è un infermiere, però. 

"Carmelo Grova ha titoli di studio di primo piano in ambito sanitario, è nella segreteria 

di Romani perché ad un presidente del Consiglio regionale serve anche chi abbia quel 

tipo di competenze". 

A settembre 2023 il Consiglio ha per la prima volta deciso di investire nella 

comunicazione social, il suo campo: 48mila euro per 4 mesi. Coincidenza? 

"Io non ho avuto alcun ruolo in merito. Tengo a chiarirlo". 

I suoi rapporti con Fedegari? 

"Io gravito sulla provincia di Monza, lei su quella di Pavia. Ci siamo conosciuti 

all’auditorium Testori di Milano il giorno della presentazione dei candidati di FdI alle 
Regionali. Io mi sono presentato come militante, ex candidato di FdI ed esperto di 

comunicazione. Poi ho partecipato all’inaugurazione della sua campagna. E da quel 
momento lei mi ha chiesto consigli in fatto di comunicazione, consigli marginali: lei 

aveva il suo staff e alcune mie dritte non le ha nemmeno seguite. Io seguivo la 

campagna di Federico Romani". 

Che spiegazione dà rispetto a quanto emerge dagli atti? 

"Parte tutto da una denuncia anonima. Ho la netta sensazione di essere passato nel 

posto sbagliato al momento sbagliato. Di essere una vittima collaterale di una doppia 

faida con epicentro a Pavia: quella interna ai vertici di Asm e quella interna 

all’establishment politico pavese, nel quale Fedegari non è ben vista perché era 
considerata una outsider e invece fino a pochi giorni fa si stava giocando il ruolo di 

coordinatrice provinciale di FdI". 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


